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P
ersonaggio di grande spessore e
dal destino eccezionale, protago-
nista di primissimo piano della po-
litica internazionale, Simone Veil
si racconta per la prima volta: dal
campo di sterminio di Auschwitz

appena adolescente alla presidenza del Parla-
mento europeo, al Consiglio Costituzionale e
infine accolta fra gli «immortali» dell’Acadé-
mie Française.
In Una vita, fresco di stampa per Fazi editore
(269 pp., 18 euro), che in Francia ha venduto
ben 600 mila copie, la donna più amata dai
francesi, secondo un sondaggio di pochi mesi
orsono, parla senza riserve di Sarkozy, Mitter-
rand, Chirac, Jospin e Nelson Mandela, fra gli
altri; ma anche dell’infanzia a Nizza e della de-
portazione, senza dimenticare la prostituta Ste-
nia, che le salvò la vita dicendole: «Sei troppo
bella per morire qui». E, «fatto incedibile, que-

sta donna, che ho in seguito avuto occasione di
incrociare, non mi ha mai chiesto nulla in cam-
bio».
Seppure «centrista» in politica, ancora oggi
sfugge a ogni classificazione: da giovanissimo
magistrato dell’amministrazione penitenziaria
lottò per la dignità dei detenuti, e delle donne
algerine in particolare.

Da allora il suo femminismo andò via via

facendosi più militante, e nel 1974 entrò a pieno
titolo nella vita politica francese, allorché le fu
affidato dal governo di Chirac il ministero della
Sanità.
Ottenne nello stesso anno la legalizzazione del-
l’interruzione volontaria di gravidanza: «Da an-
ni ero sensibile al problema dell’aborto, sia come
donna sia come magistrato. Ero sconvolta dai
drammi di cui venivo a conoscenza, e mi lasciava
sconcertata l’atteggiamento reazionario di alcu-
ni giudici, che perseguivano i medici che aveva-
no praticato aborti». Infine il 26 novembre, fra
non poco clamore - «barbarie organizzata», «eu-
tanasia del piacere» urlavano i detrattori – e in
seguito a un memorabile discorso all’Assemblea
nazionale, che allora contava soltanto nove de-
putate, dopo tre giorni e due notti di discussioni
non sempre pacate fu adottato il tanto auspicato
testo.

Ma, oltre alla difesa della causa delle donne,
Simone Veil nutriva anche altre ambizioni, e fra
queste l’Europa: del vecchio continente può af-
fermare di aver vissuto tutto, dagli anni più bui
alle tanto attese riunificazioni. Investita della
Presidenza del primo Parlamento europeo eletto
a suffragio universale nel 1979, da fervente mili-
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Direligioneebraica,durante l'occupazionena-

zista subisce dure persecuzioni e nel marzo 1944 è

deportata insieme alla famiglia nel Campo di con-

centramento di Auschwitz. Sopravvivono solo lei e

lasorella, liberate il 15aprile1945,attualeGiornodel-

la Memoria dell'Olocausto in tutti gli Stati dell'Unio-

neeuropea.Laureata ingiurisprudenza,magistrato,

sposanel 1946AntoineVeil, di cuihapreso il cogno-

meeconcuihaavuto tre figli.Magistratoeministro

dellasanità, lesidevonomoltebattaglieper ladigni-

tàdeidetenuti e la leggesull’interruzionevolontaria

di gravidanza del 1974. In seguito, comePresidente

delParlamentoeuropeo,siè impegnataperdifende-

re l’autoritàdellenuoveistituzioni, edè fra i soci fon-

datoriePresidenteonorariodellaFondationpour la

MémoiredelaShoah.MembrodelConsiglioCostitu-

zionale dal 1997, fa parte dell’Académie Française

dal2007. Il9aprile2008èstatadesignatadalconsi-

glio dei ministri alla presidenza del «Comité de ré-

flexion sur le préambule de la Constitution».
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